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1. Introduzione

Un grande sforzo è stato dedicato dall'analisi economica allo stu­
dio delle attività industriali ed agricole, mentre le attività di servizio
sono oggetto di studi approfonditi solo da tempi relativamente recen­
ti e sembrano richiedere strumenti analitici diversi da quelli utilizzati
nell'analisi delle attività di trasformazione.

La stessa funzione neoclassica di produzione assume che il pro­
cesso produttivo consista nella trasformazione fisica o chimica di di­
versi input in un particolare output, e non considera il fatto che il
lavoro umano in quasi tutte le attività produttive, anche quelle più
semplici o manuali, non si esaurisce nel fornire un particolare tipo di
energia necessaria nel processo di trasformazione, ma soprattutto
svolge una funzione organizzativa, dato che da esso dipende la piani­
fcazione dell'intero processo produttivo.

In realtà il contributo più originale del lavoro umano è di tipo
intellettuale e consiste nella raccolta di informazioni, nella scelta degli
obiettivi, degli strumenti, delle procedure, dei tempi del processo
produttivo. In questo contesto è chiaro che non esiste una relazione
fissa tra input ed output ma che gli stessi input possono dare luogo a
diversi output a seconda del disegno del processo produttivo, come
ad esempio accade nell'assemblare in modo diverso singole compo­
nenti nelle imprese elettroniche.

È ben vero che il modello neoclassico considera un input separa­
to, cioè il fattore imprenditorialità, ma questo è considerato come un
deus ex machina, la cui analisi è lasciata all'esame di altre discipline
come la sociologia e la psicologia. In realtà, le attività di servizio
svolgono le stesse funzioni, anche se in modo più sistematico, dell'im­
Prenditore del modello neoclassico dell'impresa. Questo approccio
tradizionale all'esame delle attività produttive può quindi essere con­
siderato come la ragione fondamentale della lunga assenza di studi
rigorosi sulle attività di servizio.

Nelle economie più sviluppate l'entità dei servizi è rapidamente
aumentata negli ultimi decenni in conseguenza di diversi fattori. In­
nanz1tutto, il crescente livello culturale e tecnico della forza lavoro e
la crescente scarsità di materie prime ha spinto, per un effetto di
sostutuzione, allo sviluppo delle attività di servizio, per le quali esiste
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un «vantaggio comparato» da pane delle economie più sviluppat
mentre le attività di carattere manuale potevano essere decenza4é
nelle economie meno sviluppate o essere gradualmente sostituite dal.
l uso di macchine.

Inoltre, lo stesso progresso tecnologico sembra essere di tipo so­
stanzialmente service intensive e a risparmio di input materiali ed ha
quindi determinato una crescente domanda di servizi da parte dei
processi produttivi. Questa caratteristica del progresso tecnologico è
forse più importante della supposta minore crescita della produttività
dei servizi rispetto alla industria [Baumol 1967] che determinerebbe
la crescita dell'importanza relativa della occupazione terziaria. Infatti,
un tale cambiamento della tecnologia corrisponde ad esigenze ben
precise del sistema economico.

La competizione tra le imprese si basa sempre meno sul prezzo e
sempre più, da un lato, sui servizi accessori al prodotto, come le reti
di assistenza, e dall'altro, sulle capacità di innovare o differenziare i
prodotti e di rispondere in modo tempestivo ai cambiamenti dell'am­
biente circostante ed alle politiche delle altre imprese. Tale processo
competitivo implica, quindi, un maggiore utilizzo di servizi sia interni
che esterni alle imprese, come quelli di ricerca, di marketing, di pub­
blicità.

Inoltre, lo sviluppo dei servizi è stato spinto dalla crescente com­
plessità del processo decisionale delle imprese, che è determinata dal­
l'allargamento del quadro sia spaziale che temporale che deve essere
considerato nella scelta delle decisioni. Il rapido cambiamento della
tecnologia costringe all'elaborazione di previsioni, il progresso delle
comunicazioni e dei trasponi consente di esportare su nuovi mercati
e moltiplica la necessità di informazioni,i vincoli posti dai regola­
menti amministrativi e da complesse procedure di coordinamento con
altre imprese e le organizzazioni sindacali impongono una maggiore
pianificazione delle decisioni. . . .

In questo lavoro intenderei, innanzitutto, considerare il problema
della misura dello sviluppo delle atuvita di servizio e del confronto
tra diverse definizioni di queste attività, distinte dalla definizione tra·
dizionale che è di tipo sostanzialmente residuale. .

In secondo luogo, verranno considerati i fattori che spingono alla
concentrazione spaziale delle attività di servizio e che de_term~ano l_a
specializzazione terziaria di talune aree e la loro esportazione di servi­
zi verso altre aree. l alid' • dell b nIn terzo luogo, è possibile dimostrare che a v: l1tà la e
nota teoria degli stadi dello sviluppo è condizionata dalla scelta
un'appropriata definizione di att1v1ta terziarie.
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2. Misure alternative del processo di terziarizzazione

il settore dei servizi viene misurato in termini residuali,
Sp~o 1 delle attività che non possono essere classificate ne

come il c~mp ess? come industriali. Tale definizione appare. peraltro
come agricole né t unisce tra loro attività di fatto molto diverse ed
inadeguata, 1n quan ° • · h d · 1• dis 'l'individuazione e l'analisi dei fatton c e teterminano Io
impe ce . . , di . .svilu O delle singole att1v1ta seIVIZl?- . . . . . . ,
l~ossibile invece individuare tre diverse definizioni delle atttvita

di servizio: . d 1d final)i servizi come componenti della loman a e,
it) i servizi come settore produttivo,
iit) i servizi come fattore ~1 prod~1one.. . ..
Come è indicato dal contributo di Momigliano e S1n1Scalco, con-

tenuto in questo volume, il modello input-output appare uno stru­
mento utilissimo nell'analisi del settore terziario e, in particolare, esso
consente di evidenziare le relazioni tra queste tre diverse definizioni
di servizi.

Infatti, è possibile ripartire la matrice delle transazioni del model­
lo input-output in diversi blocchi (tab. 1), relativi rispettivamente alla
domanda finale di consumi (D), alla domanda finale di investimenti
D), agli input intermedi (X), agli input di lavoro (L) ed infine agli
input di beni capitali (A). A loro volta ognuno di questi flussi può
essere distinto in transazioni aventi per oggetto dei beni (1) o dei
servizi (2), dato che sia la domanda finale sia gli input intermedi sia
infine gli input di fattori produttivi possono riguardare dei beni e dei
servizi [Cappellin-Grillenzoni 1983].
I Pertanto, è innanzitutto possibile misurare il ruolo dei servizi nel­
a domanda finale (Sd). In questo caso i servizi possono essere definiti
come la somma dei valori della quarta e della sesta colonna della
matrice:

[1]

T. 1 &nit . . I --'-. smnu nt m<HU:llo input-output-
- l 2 3 4 5 6

1 X11 a2 M, D, D l11 la- M D, Dii ha la
3 Lu La4 L" L°- Li, Lu 1.,zc11 1.,z!a
5 A,,6 Aa-- A, da
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Infatti, i servizi, considerati come componente della domanda f.
nale, possono essere prodotti non solo dal settore dei servizi (D )
anche dai settori di trasformazione (D,,) (ad esempio gli s~ ili
fattibilità di processi industriali elaborati per conto del cliente da im­
prese produttrici di beni strument:iJi). Inoltre! essi possono essere
prodotti per 1 autoconsumo o gratuitamente dai lavoratori dei settori
di trasformazione (L) e dei servizi (L). Infine, nella domanda fina­
le di servizi possono essere inclusi gli investimenti immateriali (I e
lii), dato che taluni servizi sono sostanzialmente analoghi ai ben/~a­
pitali, in quanto i loro effetti sulla produttività delle imprese utenti
sono destinati a protrarsi nel tempo. Infatti, taluni servizi servono a
modificare caratteristiche durevoli del processo produttivo e quindi a
facilitare l'adozione di innovazioni (ad esempio, le attività di ricerca 0
di consulenza organizzativa delle imprese).

In secondo luogo, la rilevanza dei servizi come settore produttivo
può essere misurata con il valore della produzione (5,,1) o del prodot­
to (Sa) dei settori cosi classificati delle statistiche ufficiali. Questi
sono indicati dalla somma dei valori della seconda riga o dalla som­
ma degli input di fattori produttivi indicati nella seconda colonna
della matrice:

[2.1)] S.a= M + Ma +D +Da+ha + ha

[2.2) Sa= La +La+A + A
In questo caso il valore dei servizi include le vendite di servizi ai

diversi settori produttivi (X21 e Xii), le vendite di servizi alla doman­
da finale di tipo corrente (D22), i servizi assimilabili ad investimentu
immateriali (Iii). Esso peraltro include anche eventuali beni sia non
durevoli che durevoli (D21 e l) prodotti dal settore dei servizi (ad
esempio pubblicazioni vendute o software registrato su apposIU 5~~:
porti): beni che sono di fatto analoghi a quelli prodotti dai se~?rt _1

irasformazione. Alternativamente, il valore aggiunto dei ser"""]
essere misurato come somma dei redditi distribuiti ai lavora"O,
settore stesso (L12 e Lii) e degli ammortamenti di beru capitali ( 12

A.). ; sa#e.. da elle indicato dai
Questo secondo valore dei servizi litterisce 1a que O mda un lato

servizi come componente della domanda finale, in quanto di tra·
. dell di ·di di ·rvizi at settoriesso tiene conto e ven tte mterme te se . li Sini­

sformazione che come indicato nella relazione di Momtg anode fi,na-1di d' · · ali doman a ....scalco sono più dinamiche delle ven te 1 sel'VJ.Zt a . almen­• d dib ru eventule dall'altro tiene conto anche della pro uztone 1 e !im'te di
te prodori dal settore dei servizi (D, e I,). Pert ant o, "" ,e

d d finiz. · d' · · - il fatto che essa non Pquesta secon a e 10ne 1 sel'VlZt e a



di tenere conto dei serviz i prodotti dalle stesse imprese di trasforma­
zione (D12 e I12) e dei servizi prodotti direttamente dalle famiglie
(L"), per l'autoconsumo o in modo gratuito, i quali hanno un'impor­
tanza alquanto rilevante anche nelle economie sviluppate.

Infine, una terza definizione di servizi si riferisce ai fattori produt­
tivi di servizio utilizzati dai diversi settori produttivi [Crum e Gudgin
1977; Cappellin 1980a]. Infatti, in ogni processo produttivo assieme
agli input di tipo materiale sono individuabili input di tipo immate­
riale, quali le informazioni ed in generale i servizi di attività di tipo
organizzativo-decisionale. Possono penanto essere definiti come occu­
pati di servizio (li) i lavoratori che professionalmente sono preposti
alla raccolta ed elaborazione di infonnazioni, sotto forma di dati sta­
tistici, analisi, previsioni, programmi e direttive, i quali pertanto svol­
gono una funzione fondamentale nell'organizzazione della struttura
delle imprese a qualunque settore, sia industriale che terziario, esse
appartengano.

Alternativamente, possono essere definite come occupazioni di
trasformazione (L1) quelle in cui i lavoratori, sia nelle imprese indu­
striali che terziarie; sono addetti alla trasformazione di materie prime
e prodotti intermedi in prodotti finiti, tramite processi di tipo fisico o
chimico.

Tra gli input di servizi possono essere inclusi anche i servizi forni­
ti da capitali immateriali (A e A), come i brevetti, il know-how e
l'«avviamento», i quali sono a loro volta il risultato di investimenti
immateriali (/12 e /22) compiuti nei periodi passati. Pertanto, secondo
questa terza definizione, il valore dei servizi è dato dalla somma dei
valori indicati nella quarta e sesta riga della matrice:

[3]

Questa terza definizione di servizi si distingue da quella di servizi
come componente della domanda finale, in quanto nella produzione
della domanda finale di servizi sono necessari non solo input immate­
riali, ma anche input materiali (ad esempio, il servizio televisivo è il
prodotto di impianti di trasmissione e di energia, oltre che dell'attivi­
tà di lavoratori addetti all'elaborazione delle informazioni).

I servizi intesi come fattore produttivo differiscono anche dal va­
lore della produzione o del prodotto del settore dei servizi, in quanto
fattori produttivi di servizio sono utilizzati anche da settori di trasfor­
mazione e non solo dai settori dei servizi. Tale è il caso del cosiddet­
to terziario «implicito» nelle imprese industriali. È invece necessario
osservare che gli stessi settori di servizio, accanto ad occupazioni di
servizio nel senso suindicato, utilizzano anche occupazioni di trasfor­
mazione, che devono essere escluse da una definizione dei servizi
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come fattore produttivo (ad esempio, gli autisti o gli addetti alle puli­
zie nei diversi settori terziari).

Ognuna di queste tre definizioni comporta un diverso peso delle
attività di servizio nell'economia complessiva, anche se tutte indicano
in termini generali una forte crescita del ruolo di tali attività. In par.
ticolare, queste diverse definizioni possono risultare utili per una più
precisa definizione dei servizi del cosiddetto «terziario avanzato», che
rappresentano le attività terziarie che hanno avuto i maggiori tassi di
crescita.

Questi servizi possono, infatti, essere definiti come quelli più
strettamente collegati con il processo innovativo, in quanto da un lato
sono fonte di innovazione in altri settori, come ad esempio i servizi
di ricerca e di consulenza strategica, e dall'altro sono essi stessi una
innovazione essendo prodotti con tecniche particolarmente innovati­
ve, come ad esempio i servizi di marketing e pubblicità. Caratteristica
comune ad ambedue questi tipi di servizi «avanzati» è il fatto che
essi comportano un rilevante investimento immateriale, o in capitale
umano, da un lato per le imprese utenti - dato che gli effetti dell'uti­
lizzo del servizio sulla produttività di queste imprese si protraggono
su diversi periodi - e dall'altro per le imprese produttrici del servizio
considerato. Infatti, le imprese di servizi «avanzati» e i relativi addetti
si caratterizzano per l'alta qualificazione professionale, che è il risulta­
to di lunghi periodi di formazione in istituzioni universitarie e di
complessi curricula professionali svolti in imprese terziarie ed anche
industriali.

Pertanto, possono essere definiti come «terziario avanzato» i ser­
vizi prodotti sia in forma autonoma da imprese terziarie, sia i servizi
impliciti in imprese industriali per i quali è relativamente importante
la produzione di investimenti immateriali (I, e l), indicati nella
sesta colonna della matrice, destinati a favorire l'adozione di innova­
zioni nelle imprese utenti del servizio. Inoltre, possono anche essere
considerati «avanzati» i servizi, sia esterni che impliciti, che richiedo­
no un rilevante input di capitale immateriale o di capitale umano
(A,, e A,a) e che sono quindi prodotti con tecniche particolarmente
innovative.

Tra queste definizioni di servizi, la terza definizione (servizi come
fattore produttivo) sembra la più opportuna al fine di interpretare
fattori di sviluppo dei servizi. Infatti, il processo di crescita dei servizi
nella domanda finale, usualmente spiegato tramite la nota legge
Engel, non è irreversibile; esso è invece condizionato dal processo,
difficilmente prevedibile, di sostituzione di beni di consumo durevoli
ai servizi: ad esempio, la sostituzione dei televisori agli spettacoli tea­
trali, degli elettrodomestici ai servizi domestici, delle autovetture
servizi di trasporto pubblico [Gershuny 1978]. Tale processo di sost­
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· ne è infatti influenzato da cambiamenti nei gusti dei consumato-tuz1or di i • di dri e dalla diffusione li innovazioni _11 prodotto.
D'altro lato, il processo di crescita de1 servIZt, mtes1 come settore

roduttivo, dipende non solo dalla domanda finale, ma anche dalla
~ manda di servizi degli altri settori produttivi e pennette una stima

completa del settore dei servizi. Tuttavia, la rilevanza della do­
[,da intermedia di servizi è influenzata dall'evolversi del processo
di integrazione e disintegrazione verticale delle fasi di servizio nel­
1'ambito delle imprese di trasformazione. Pertanto, una stima dei ser­
vizi come settore produttivo potrebbe essere influenzata da mere pro­
cedure statistiche di classificazione delle singole attività produttive,
dato che funzioni di servizio, originariamente svolte all'interno delle
imprese (terziario implicito), possono dare luogo alla crescita dei ser­
vizi se sono scorporate in nuove unità produttive, o sono sostituite da
acquisti da imprese esterne. La crescita dei servizi come settore pro­
duttivo appare quindi difficilmente prevedibile, in quanto dipende
dall'evolversi delle economie di scala delle singole funzioni, dai rap­
porti di complementarità tra le stesse [Stigler 1951] e dalla conse­
guente adozione di innovazioni di tipo organizzativo.

La definizione di servizi come fattore produttivo sembra invece la
più idonea ai fini dell'analisi economica dei fattori di sviluppo dei
servizi. Infatti, la crescita delle occupazioni di servizio può essere in­
terpretata e prevista tramite modelli econometrici che stimino, trami­
te dati di serie temporale e di cross section, la domanda di queste
occupazioni ed eventuali rapporti di sostituzione con altri fattori pro­
duttivi. Infatti, il processo di sostituzione di input immateriali a input
materiali appare come un processo relativamente stabile e lento, in
quanto condizionato da notevoli rigidità, anche se è necessario rico­
noscere che eventuali previsioni possono risultare difficili data l'incer­
tezza sulla velocità di diffusione di innovazioni di prodotto, di pro­
cesso e di tipo organizzativo. E quindi possibile concludere che, no­
nostante siano importanti opportune distinzioni ed adattamenti, an­
che nell'analisi dello sviluppo dei servizi possono essere utilizzati gli
schemi teorici tipici delle analisi di economia industriale.

3. L'ordine gerarchico della diffusione spaziaJe dei servizi

. Da un punto di vista spaziale, in un quadro sia nazionale che
Internazionale, la caratteristica peculiare dei servizi è rappresentata
dalla loro concentrazione in particolari centri urbani. In particolare, i
servizi si distribuiscono nello spazio secondo un ordine di tipo gerar­
~tico~ per cui i centri maggiori o più sviluppati hanno una maggiore
otaz1one pro capite di servizi, e sono specializzati in servizi più rari
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che sono meno frequenti, o del tutto assenti, nei centri b .
minori dimensioni o meno sviluppati. ur ani

Questa concentrazione e relazione gerarchica è un aspettne di diversi contributi teorici sulla diffusione dei servii'#,""
cializzazione nei serv1Z1 delle singole economie, come la t .
luoghi centrali _[Bery 1967; Mullingam 1984), b ok, i." ,
dello sviluppo [Chenery e Syrquin 1975), del ciclo di vita de~ r~adi
to [Vemnon 1966] e la teoria del flering don [Pred 19}" "

Secondo questi contributi teorici, i fattori che spingono
concentrazione dei servizi sono di diverso tipo, come l ~,,"?"
scala e le indivisibilità, le economie di agglomerazione, il pr
nelle comunicazioni e gei traspori, l'elastici4 della domaa i?$]
di reddito pro capite, il cambiamento tecnologico nelle stesse atf ,
di servizio, la diffusione delle informazioni e del know-how [AieMta
der 1979; Bearse 1978; Cappellin 1980b, 1983a, 1983b; D~
1979; Daniels e Holly 1983; Goddard 1975, Thoragren 1970.
Tornqvist 1970). '

Tuttavia, implicita in questi contributi teorici è l'ipotesi di poter
distinguere in modo netto tra servizi «tradizionali» e maggiormente
diffusi e servizi «nuovi» e più concentrati, quasi che la domanda
l'offerta dei singoli servizi fossero tra loro autonome. In realtà una
tale distinzione appare impossibile e logicamente contraddittoria n
spetto al processo di graduale divisione del lavoro, che è alla base
della stessa nascita e dello sviluppo delle singole attività di servizio.

Infatti, la nascita di nuovi servizi avviene nei centri urbani mag­
giori o più sviluppati in quanto essa è strettamente collegata con
preesistenti maggiori livelli di dotazione di servizi, caratteristici di
questi centri. Non esistono di fatto servizi completamente nuovi, in
quanto questi ultimi costituiscono la produzione in forma autonoma
di servizi che prima venivano prodotti congiuntamente ad altri servi­
zi, o costituiscono il risultato di un processo di differenziazione del
prodotto che permette di soddisfare in modo nuovo bisogni da sem­
pre esistenti, ma prima soddisfatti da servizi più tradizionali. Per que­
sti motivi, la novità di un servizio è sempre relativa, essendo esso
collegato da relazioni di complementarità o di sostituzione con servizi
di tipo tradizionale.

In questo contesto i centri urbani maggiori o più sviluppati, aven­
do una maggiore dotazione complessiva di servizi, possono mantene­
re tale loro vantaggio nel tempo, nonostante che_ i servizi di tupo pu
tradizionale si diffondano gradualmente nei centri mmort o meno s
luppati, dato che la nascita di nuovi servizi è favorita dalle economie
esterne esistenti in questi centri. . . di

Il processo di divisione del lavoro che determina la nascita
nuovi servizi può essere il risultato sia di un processo di disintegra
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Fc. 1. Economi e di scala e disintegrazione orizzontale.

zione orizzontale tra le fasi di produzione, sia di un processo di diffe­
renziazione della domanda dei servizi [Cappellin e Grillenzoni 1983].
Ambedue questi processi possono essere illustrati con un modello
che utilizza la teoria della agglomerazione di Weber [Beckman 1968].

Nel primo caso, diversi settori di servizi possono essere considera­
ti come la prestazione in forma autonoma di servizi prima prodotti
da imprese di tipo tradizionale, ad esempio le attività di ricerca appli­
cata e di base inizialmente prodotte nell'ambito di unità di progetta­
zione nelle imprese industriali, o i servizi di consulenza manageriale
inizialmente prodotti nell'ambito di servizi di consulenza amministra­
tiva o fiscale, o i servizi di leasing inizialmente prodotti nell'ambito di
aziende di credito. Questi servizi possono essere assenti nelle rileva­
zioni statistiche, se le singole imprese sono classificate secondo il cri­
terio della rispettiva attività prevalente.

Pertanto, qualora la produzione totale dei servizi originari (z) au­
menti e le dimensioni ottimali dei singoli servizi inizialmente prodotti
congiuntamente (x, e x) siano diverse (fig. l); può risultare opportu­
no concentrare in unità autonome la produzione dei servizi che han­
no le maggiori dimensioni ottimali [Stigler 1951; Nourse 1978]. In­
fatti, la diminuzione del costo di produzione all'interno di una impre­
sa specializzata, rispetto al costo di produzione da parte di una im­
presa di servizi non specializzata (tenuto conto anche della qualità dei
rispettivi servizi), può risultare maggiore dell'incremento del costo di
comunicazione determinato dalla concentrazione in una singola loca­
lità della produzione del «nuovo» servizio, originariamente presente,
anche se in forma non autonoma, in località più periferiche.

Questo processo di disintegrazione orizzontale può portare alla
scomparsa nei centri urbani di minori dimensioni o meno sviluppati
(centri B nella fig. 2) di talune funzioni di servizio, relativamente qua­
lificate, inizialmente prodotte assieme a servizi di tipo più tradiziona­
le, ed alla concentrazione di queste funzioni di servizio nei centri
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•CF.NTRI A

e CENTRI B

Fc. 2. Gradia urbana e cosi di c zzi 2e

urbani maggiori o più sviluppati (centri A). Spesso, ad esempio, l'
quisizione di imprese locali da parte di gruppi industriali nazionali
internazionali comporta la scomparsa di talune funzioni, che vengono
assorbite nei centri direzionali della società capogruppo. Tale effetto
si verifica se, come indicato dal modello di Weber, i centri maggion
o più sviluppati si trovano all'interno della «isodapana critica» (IO
relativa ai centri minori, la quale indica la distanza dei punti in
l'incremento dei costi di comunicazione equivale alla diminuzione
costi di produzione dovuti alla concentrazione della produzione.

Questo processo difltering upward [Noyelle e Stanback 1984] e
concentrazione dei servizi «nuovi» nei centri maggiori o più sviluppati
quindi condizionato dal progresso delle comunicazioni, da aumentu
nella domanda dei servizi di tipo più qualificato e da progressi tecnolo­
gici ed organizzativi che accrescano la rilevanza delle economie di scala
e delle economie di specializzazione in questi servizi.

Un secondo fattore del processo di divisione del lavoro può con­
sistere nella differenziazione dei servizi consentita da un aumento
la domanda degli stessi. Infatti, taluni settori di servizio non soddisfa­
no bisogni totalmente nuovi ma consistono unicamente nella produ­
zione, con modalità innovative e con qualità superiore, di servizi
ampiamente diffusi, come ad esempio, nel caso dei servizi di revis1o­
ne contabile rispetto ai servizi di consulenza amministrativa, o
servizi di consulenza legale o tecnologica di tipo specialistico rispettc
ai servizi di consulenza più generica. Quindi, mentre nel caso
processo di disintegrazione orizzontale i nuovi servizi erano collegat
da rapporti di complementarità con diversi servizi di tipo tradiziona
le, in questo caso i nuovi servizi sono collegati da rapporti di sostutu
z10ne con i servizi di tipo più tradizionale.
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Periodo 1 Periodo 2

FG. 3. Dimensione del mercato e differenze dei prodori.

Se pertanto si verifica un aumento della domanda (indicata dalla
curva d'd' nella fig. 3), tale aumento può permettere il superamento
delle barriere all'entrata nella produzione di un serviz io di ordine
superiore (x,) che, dato il livello elevato dei costi di produzione
(CM,), non poteva essere prodotto quando la domanda era inferiore
(dd). La domanda residua (d' d') che è determinata dalla differenza
tra la domanda complessiva della funzione di servizio considerata (d'
d') e la quota soddisfatta con il «nuovo» servizio (x,), determina
quindi il livello di produzione (x'2) del servizio di tipo più tradiziona­
le. Questo ultimo può, coeteris paribus, risultare persino inferiore al
livello di produzione iniziale (x2), esistente prima dell'incremento del­
la domanda complessiva e della introduzione del nuovo servizio.

In particolare, l'incremento della domanda delle singole funzioni
di servizio può essere determinato da un miglioramento delle comu­
nicazioni che permette un più facile accesso ad aree distanti, in cui le
attività di servizio di tipo tradizionale potevano essere protette dalle
barriere dei costi di comunicazione. Anche in questo secondo caso,
appare verosimile che la nascita di «nuovi» servizi avvenga nei centri
urbani maggiori o più sviluppati, mentre i centri minori vedono sfug­
gire verso questi centri parte della domanda inizialmente soddisfatta
localmente da attività di tipo più tradizionale.

Infatti, la concentrazione del «nuovo» servizio si verifica se il sin­
golo utente nei centri minori ( centri B) è in grado di pagare un prez­
zo, al netto dei costi di trasporto, almeno pari al costo di produzione
del nuovo servizio (CM) a produttori localizzati in un centro mag­
giore (centro A). In questo caso il limite dell'area di mercato di que­
sto centro (curva AM nella fig. 2), come indicato dal modello di Loe­
sch [Bery 1967], comprende i centri minori. Alternativamente, come
indicato dal modello di Weber, è necessario che l'«isodapana critica»
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(curva IC nella fg. 2) relativa ai centri minori che definii« :
che hanno un costo di trasporto del servizio uguale all dift I Punti
il prezzo massimo pagabile dal consumatore nei centri ~re~ tra
costo minimo (CM) necessario per la produzione di$3""il
derato nei centri maggiori, sia ingrado di includere i cena ,, "i­

Sia il modello basato sulla disintegrazione orizzontale h aggion.
basato sulla differenziazione del prodotto delle singoi ?]] }o
vizio, inducono a prevedere una diminuzione della dotazione g.
zi dei centri mmon o meno sviluppati. Tuttavia, questa pes . ~eryi­
indicazione può non verificarsi se la domanda di servizi' strn15

t1~
d il ifi li d cresce Inmo o r evante o se s1 ver teano notevol diminuzioni delle e .

d. al d · · d' d · Q · ult "conomie1 se a e e1 costi 1 pro uz1one. uesu timi fattori dete ·do, anghe nele re periferiche,un graduale superamii.,2;'
riere all'entrata in queste attività, possono infatti consentire un a.
mento dei livelli complessivi di servizi nelle aree periferiche ed una
graduale diffu_s1one o fltering down di att1V1tà di servizio «nuove».

Pertanto, il processo di filtering upward e l'opposto processo di
fltering down sono tra loro contempo~anei, _anche se riguardano di­
verse attività di servizio, e dalla loro intensità rispettiva dipende la
diffusione spaziale dei servizi e l'intensità dell'ordine gerarchico della
distribuzione dei servizi tra i diversi centri urbani.

4. La specializzazione terziaria delle regioni italiane

Alle tre definizioni di servizi suindicate corrispondono diverse mi­
sure dei livelli di terziarizzazione delle regioni italiane e della gerar­
chia che esiste tra le stesse con riferimento alla dotazione di servizi.
In particolare, nonostante i chiari limiti delle statistiche attualmente
disponibili sulle attività di servizio, le seguenti variabili appaiono par­
ticolarmente significative di queste tre definizioni di servizio:

a) i consumi di trasporto, delle comunicazioni, di tipo sanitario,
di ricreazione e spettacolo, di istruzione e cultura (fonte: Annuario di
Contabilità Nazionale); ..

b) gli occupati nei settori dei servizi vendibili e non vendibili
(fonte: Occupati presenti in Italia), .

e) i dirigenti e gli impiegati dei diversi settori (fonte: Indagine
sulle Forze di Lavoro e Censimento dell'Industria). al

I livelli di terziarizzazione delle diverse regioni possono essere
colati come numeri indici, risero alla medii nazi@ale, dd"%P%"}
tra le variabili suindicate relative ai servizi ed il rispettivo tot aie )a

. . . bbli . ali l' :cupazione tot e oesempio, i consunu pnvatl e pu cr tota o oc . L' din
del rapporto tra tali variabili e la popolazione region1e·. . or~
gerarchico tra le diverse regioni, che risulta dal raffronto ei nspe
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indicatori, è alquanto diverso a seconda dell'indicatore considerato,
come indicato dalla tab. 2. ...

Con riferunento alla pruna defimz1one d1 seIVizi (servizi come
componente della domanda finale) si può considerare la posizione re­
lativa delle singole regioni rispetto al rapporto tra i consumi in servizi
definiti come I consumi m trasponi e comunicazioni, servizi sanitari
spese per la salute e di ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura

ed i consumi pubblici) ed i consumi totali, privati e pubblici (TI).
Tale indicatore mostra chiaramente che le regioni meridionali sono le
più terziarizzate tra le regioni italiane, mentre Liguria, Piemonte,
Friuli-Venezia Giulia, Lombardia sono le regioni meno terziarizzate.

Un secondo indicatore, ottenuto escludendo i consumi pubblici, è
dato dal rapporto tra i consumi privati in servizi ed i consumi privati
totali (T2). Esso indica una significativa diminuzione della posizione
relativa delle regioni meridionali, anche se regioni sviluppate come la
Lombardia ed il Piemonte risultano pur sempre avere una specializ­
zazione nei consumi terziari inferiore alla media nazionale.

L'ordine tra le diverse regioni, ottenuto tramite questi due indica­
tori, contrasta pertanto con l'ordine delle stesse regioni indicato dal­
l'indice di prodotto pro capite (Y/P) e quindi con l'ipotesi, propria
della legge di Engel, in base alla quale la domanda di servizi avrebbe
un'elasticità rispetto al reddito maggiore dell'unità. Un'analisi più at­
tenta mostra peraltro che una possibile spiegazione di questo fenome­
no è, da un lato, il fatto che la distribuzione della spesa pubblica tra
le regioni risponde a fini redistributivi, e, dall'altro, il fatto che esisto­
no importanti trasferimenti interregionali di reddito, i quali sostengo­
no i consumi pro capite (CIP) nelle regioni meno sviluppate. Infine, i
consumi rilevati dalle statistiche regionali comprendono le spese dei
non residenti ed appaiono particolarmente alti nelle regioni con spe­
cializzazione turistica.

Un terzo ed un quarto indicatore, che si riferiscono alla seconda
definizione di servizi (servizi come settore produttivo), consistono ri­
spettivamente nella quota dell'occupazione dei servizi totali sulla oc­
cupazione totale (T3) e sulla popolazione (T4). Il primo di questi due
Indicatori mostra una quota particolarmente alta per diverse regioni
meno sviluppate, mentre Lombardia e Piemonte sono tra le ultime
posizioni. Tale apparente «sovraterziarizzazione» delle prime e «sOt­
toterziarizzazione» delle seconde potrebbe essere attribuita, secondo
taluni studi [Frey 1980); all'eccesso di offerta rispetto alla domanda
di lavoro nelle attività industriali esistente nelle regioni meno svilup­
pate, ed al conseguente eccesso di occupazione e bassa produttività
nel settore dei servizi. In realtà questa spiegazione può ritenersi vali­
da solo per il settore della pubblica amministrazione ove è verosimile
che l'occupazione dipenda da fattori di tipo politico-assistenziale.
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. .. #le de i livelli di terziarizzazione (1981)
TA. 2. Gerarchia regionale 1e

Y/P CIP TI T T3 TA T5 T6 T7 T8
Regioni

VA VA VA LA LI LI LI LA LI
1. V. D'Aosta (VA)

LI BA LA LI VA LA VA LO LO
2. Lombardia LO)

TAA CAL TAA TAA TAA TAA TAA LI LA
3. Emi lia-Romagna (ER)

FVG PU CAM FVG LA VA LA TAA PI
4. Liguria (LI)

ER CAM UM SA FVG FVG ER PI ER
5. Piemonte (PI)

PI SA MA VA ER ER LO ER FVG
6. Friuli-V.G. (FVG) TO TO LO FVG TO VA(TAA) LO MO TO
7. Trentino-A.A. TO UM PU SI LO TO TO FVG VE
8. Toscana (TO)

LA LA BA CAM PI VE PI VE TAA
9. Veneto (VE)

VE SI CAL ER UM CAM VE VA TO
10. Lazi o (LA)

MA MA LO VE MA SI UM UM CAM
11. Umbria (UM)

UM TAA ER UM VE PI MA CAM UM
12. Marche (MA)

AB AB PI CAL SA SA AB SA SA(AB)13. Abruzzi (MO) SA TO VE LO AB AB CAM MA MA
14. Molise

(SA) SI ER SA AB CAM UM SA SI AB
15. Sardegna

CAM VE SI PI SI CAL SI AB PU16. Basilicata (BA)
MO LO AB MA MO MA PU PU MO17. Puglia (PU)

18. Campania (CAM) PU FVG LI PU PU PU CAL CAL CAL
19. Sicilia (SI) CAL PI MO MO BA BA MO MO BA
20. Calabria (CAL) BA LI FVG BA CAL MO BA BA SI

Y/P: Indice del prodoro pro capite al costo dei fattori;
fonte: Annuario Contabilità Nazionale; Indice lulia: 6,59 mil.

CP: Indice consumi pro capite totali; ....
fonte: Annuario Contabilità Nauonale; Idice Italia: 5,86 mil ....

Tl: Rappono tra consumi privati nei servizi e consumi pubblici su consumi prva e consumi
pubblici totali; __ . . . .

0fonte: Annuario Contabi lità Nazionale; Indice Italia: 38,2%
T2: Rapporto tra i consumi privati nei servizi su consumi privati totali;

fonte: Annuario Contabilità Nazionale; Indice Italia: 25,2%
T3: Rapporo tra occupai nei servizi vendibili e non vendibili su occupati totali;

fonte: Occupati presenti in Itala, Collana di informazioni IsTr; indice Italia: 50,93%
T4: Rappono tra occupati nei servizi vendibili e non vendibili su popolazione;

fonte: Occupati presenti in Italia, Indice lalia: 18,82%
T. Rapporto tra occupati nei servizi vendibili su occupati totali;

fonte: Occupati presenti in Italia, Indice Italia: 34,01%
T6: Rappono tra occupati nei serv izi vendibili su popolazione;

fonte: Occupati presenti in Italia, Indice Italia: 1257%
T7: Rappono tra dirigenti e impiegati totali (escluso PA) su occupati totali (escluso PA);

font e: Censimento della popolazione, 1981, Indice Italia: 18,99%
T8: Rapporo tra dirigenti e impiegati nell'industria su occupati nell'industria;

fonte: Censimento della popolazione, 1981, Indice Italia: 16,36%.

Tuttavia, una diversa interpretazione può basarsi su considerazio­ni strettamente economiche. Infatti, gli alti valori di questi indicaton
in gran parte dipendono, oltre che dalla rilevanza delle attività turisti­
che, dal valore particolarmente basso del denominatore del rapporto
considerato: l'occupazione complessiva, che è condizionata dal debo­
le sviluppo delle attività industriali nelle regioni meridionali. Infatti,
mentre lo sviluppo dei servizi è determinato dalla domanda locale
cui livelli sono sostenuti dai trasferimenti di reddito interregionali,
l'occupazione nei settori industriali dipende dal livello della domanda
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esterna e dalla competitività e dalla capacità produttive di questi set­
tori, che sono particolarmente limitate nelle regioni meridionali.

Considerando, infatti il rapporto tra l'occupazione nei servizi tota­
li e la popolazione (T4), risulta che le regioni meridionali hanno una
dotazione di servizi inferiore alla media nazionale. L'apparente con­
trasto tra questo indicatore e la quota dei servizi sul totale della occu­
pazione è quindi il risultato di un valore inferiore alla media naziona­
le del tasso di occupazione in queste regioni. Quindi l'apparente «so­
vraterziarizzazione» delle regioni meridionali è in realtà l'effetto di
fenomeni ben noti: il debole sviluppo delle attività industriali ed i
trasferimenti di reddito interregionali che sostengono la domanda in­
terna di servizi.

Analoghi risultati si ottengono con un quinto ed un sesto indica­
tore che misurano rispettivamente il rapporto tra occupazione nei
servizi vendibili e da un lato l'occupazione totale (T5) e dall'altro la
popolazione regionale (T6). In particolare, quest'ultimo indicatore
mostra un ulteriore miglioramento della posizione relativa delle regio­
ni settentrionali, come la Lombardia ed il Piemonte, ed un peggiora­
mento di quella delle regioni meridionali. Taie fenomeno è facilmente
interpretabile come l'effetto della esclusione, in questo indicatore ri­
spetto al precedente, dei servizi non vendibili, che hanno un chiaro
effetto riequilibratore sulle disparità regionali.

Mentre i sei indicatori sopra considerati si basano sulla definizio­
ne dei servizi come componente della domanda finale o come settore
produttivo, il rapporto tra il numero dei dirigenti ed impiegati e l'oc­
cupazione totale regionale (T7) si basa sulla definizione dei servizi
come fattore produttivo. Taie indicatore mostra un ulteriore migliora­
mento della posizione relativa della Lombardia e del Piemonte, ri­
spetto all'indice relativo all'occupazione nei settori terziari (T3) o al­
'indice relativo all'occupazione nei soli servizi vendibili (T5). Esso
permette infatti di tenere conto anche delle occupazioni di tipo ter­
ziario all'interno delle imprese industriali. Peggiora, invece la posizio­
ne relativa di regioni come la Liguria, la Val d'Aosta, il Trentino-Alto
Adige ed il Friuli-Venezia Giulia, nelle quali rilevanti sono attività di
tipo commerciale e connesse con i trasponi ed il turismo che, pur
essendo classificate come servizi, hanno una debole quota di occupa­
zioni di tipo terziario.

Se si considera un ottavo indicatore di terziarizzazione: il rappor­
to tra dirigenti ed impiegati ed occupati totali nelle sole attività indu­
striali (T8), le regioni più terziarizzate appaiono la Liguria, la Lom­
bardia, il Lazio, ed il Piemonte, aventi una struttura industriale tec­
nologicamente più avanzata, mentre le regioni meridionali sono quel­
le con la minore dotazione di servizi.

Pertanto, la dotazione apparentemente elevata di servizi delle re-
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TA. 3. Relauani tra attività di servizio e indice di prodotto pro capite»

log r. = Ilo + "• log (y/p) ---CIP TI T2 n T4 15 T6 R
a, 0,808 -0,308 0,146 0,238 0,706 0,508 0,976 1,117 --T (sat.) 11,077 -1,937 1,558 1,950 7,185 3,620 8,810 5,01 1340
R-squarcd 0,872 0,172 0,119 0,174 0,741 0,421 0,811 9,839

0,583 0,654

gioni meridionali diminuisce passando dall'analisi di indicaton· b
ull · d · d. · b · .. 11- da asaus la prima a mndicaton1 asatt sulla secon e quindi sulla tera del.
le definizioni di terziario suindicate. Infatti, una definizione di tenia.
rio come fattore produttivo mostra una rilevante terziarizzazione dell
regioni settentrionali, e l'esistenza cli un chiaro nesso tra processo ili
terziarizzazione e livello tecnologico della struttura produttiva delle
singole regioni.

In particolare, la relazione tra livello cli sviluppo e livelli di terzia­
rizzazione, che è indicata dalla legge di Engel e dalla teoria degli
«stadi dello sviluppo», non appare confermata dalla evidenza empin­
ca, qualora si considerino le definizioni dei servizi come componente
della domanda finale e come settore produttivo. Infatti, la relazione
tra i diversi indici di terziarizzazione suindicati ed il livello del pro­
dotto pro capite della rispettiva regione è persino negativa qualora si

consideri il rapporto tra consumi nei servizi, privati e pubblici, sw
consumi totali (Tl), mentre diventa positiva qualora si considerino gli
altri indicatori (tab. 3). Tuttavia, sia il valore dell'R? che lo stesso
valore assoluto delle elasticità a 1 rispetto al prodotto pro capile dei
valori dei singoli indici aumentano se si passa da una definizione di
tipo settoriale (T3 o 1'5) ad una definizione cli terziario come fattore
produttivo (T7 e T8).

5. Conclusioni e indirizzi di ricerca

Lo sviluppo del terziario può essere misurato in modo diverso
seconda che vengano considerati le componenti della domanda finale,
i singoli settori di produzione o l'impiego dei diversi fattori di prodw
zione. Gli indicatori statistici ricavabili da queste diverse definizioru
di terziario possono essere tra loro collegati utilizzando lo schema del
modello input-output. Inoltre, tale schema pennette di definire talune
caratteristiche significative dei settori dei servizi comunemente defin!
ti come «terziario avanzato».

Problema ancora più complesso è quello dell'interpr:tazione dei
fattori di sviluppo dei settori terziari. In particolare, lo sviluppo delle
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• ·t' di servizio che ha caratterizzato gli ultimi decenni, rappresen­attrv1ta 2.. rdi · ·h d 'ta un fenomeno di intensità straor mana c e appare ete!mmato non
t dal cambiamento nella struttura della domanda finale ma da

~:biamenti nella tecnologia delle attività di produzione e di traspor-
to e comunicazione.

Tuttavia, esso non rappresenta un fenomeno realmente nuovo, se
non per l'intensità che lo caratterizza, dato che la nascita di «nuovi»
servizi è determinata da un processo di graduale divisione del lavoro
ed è collegata da nessi di complementarità e di sostituzione con la
preesistente offerta di servizi di tipo tradizionale. ·

La distribuzione spaziale dei servizi a livello nazionale ed interna­
zionale è caratterizzata dalla concentrazione nei centri urbani e da un
ordine gerarchico tra questi ultimi. La nascita di «nuovi» servizi av­
viene nei centri urbani maggiori o ptu sviluppan ed e il risultato di
un processo di fltering upward nella gerarchia urbana di funzioni
terziarie svolte originariamente anche nei centri inferiori. Normal­
mente, esso è seguito da un graduale processo di filtering down delle
stesse attività nei centri di ordine inferiore.

Gli indicatori ricavabili dalle definizioni di servizi come compo­
nenti della domanda finale, come settore e come fattore produttivo,
conducono a misure alquanto diverse del livello relativo di terziariz­
zazione delle singole economie. Pertanto, la validità della teoria degli
stadi dello sviluppo sulla specializzazione terziaria delle economie più
sviluppate è condizionata dal tipo di indicatori statistici che sono uti­
lizzati per misurare il grado di terziarizzazione di un'economia. Infat­
ti, mentre questa teoria non è verificata, se si considera la rilevanza
del terziario tra le componenti della domanda finale, o solo parzial­
mente se si considera la rilevanza del terziario tra i diversi settori
produttivi, essa è verificata se si considera la rilevanza del terziario
tra i diversi fattori produttivi.

Pertanto, la teoria degli stadi dello sviluppo non sembra essere
giustificata dalla esistenza di una maggiore elasticità al reddito della
domanda di servizi rispetto a quella di beni, ma dalla rilevanza nelle
economie più sviluppate di innovazioni nei processi di produzione e
nelle attività di trasporto e comunicazione.

La conoscenza dei fattori che determinano lo sviluppo dei servizi è
tuttora insoddisfacente. Le teorie tradizionali sono solo parzialmente
In grado di spiegare la diversa dinamica del settore terziario a livello
nazionale ed internazionale, e soprattutto sono necessari studi più
approfonditi al fine di individuare e misurare specifici fattori di svilup­
po e di tradurre le teorie in modelli empirici utili a scopo previsivo.

questo fine è certamente necessario elaborare ricerche di tipo
statistico volte a migliorare le conoscenze sull'entità e le caratteristi­
che del settore terziario nelle diverse regioni e paesi, come pure l'ela­
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borazione di schemi classificatori più adeguati alle caratteristi h
continua evoluzione delle attività di servizio. e e

Tuttavia, affinché il confronto non si esaurisca in dispute di· alis · è dedi e 1 tiponomm t1co, opportuno e 1care un maggiore sforzo alla I bo. d' · h h d l · e a raz1one 1 ncerc e, c e con meto ologie di tipo aggregato O b ·· d · di ull · • . )a$ate su1ndagmt 1rette s le imprese, mirino a stabilire precise relazi ·
eri»i ed i dieri fatoi de dal lo del, domandi e i ,$
offerta ne condizionano la nascita e la diffusione.
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